
Regioni speciali – art. 10 

Art. 10. 

 

1. Sino all'adeguamento dei rispettivi statuti, le disposizioni della 

presente  legge  costituzionale  si  applicano  anche  alle Regioni a 

statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano per 

le  parti  in  cui prevedono forme di autonomia piu' ampie rispetto a 

quelle gia' attribuite. 

536/2002 

L'estensione della "maggiore autonomia" prevista dalla riforma del Titolo V alle RR speciali "non 

implica che, ove una materia attribuita dallo statuto speciale alla potestà regionale interferisca in 

tutto o in parte con un ambito ora spettante in forza del secondo comma dell'art. 117 della 

Costituzione alla potestà esclusiva statale, la regione speciale possa disciplinare la materia (o la 

parte di materia) riservata allo Stato senza dovere osservare i limiti statutari imposti alla 

competenza primaria delle Regioni, tra cui quelli derivanti dall’osservanza degli obblighi 

internazionali e delle norme fondamentali delle riforme economico-sociali". 

 

314/2003 

L’art. 10 della legge costituzionale n. 3 del 2001 configura un particolare rapporto tra norme degli 

Statuti speciali e norme del Titolo V della seconda parte della Costituzione, un rapporto di 

preferenza, nel momento della loro "applicazione", in favore delle disposizioni costituzionali che 

prevedono forme di autonomia "più ampie" di quelle risultanti dalle disposizioni statutarie. 

Condizione, dunque, dell’operatività di tale rapporto tra fonti è che il loro contenuto, con 

riferimento all’autonomia prevista, si presti a essere valutato comparativamente, secondo una 

scala omogenea di grandezze.  

In presenza di questi dati di differenziazione, si deve rilevare l’eccentricità del sistema di controllo 

vigente per le leggi siciliane e concludere per l’impossibilità di assegnare la prevalenza a questo 

procedimento o a quello previsto dall’art. 127 della Costituzione, alla stregua della nozione di 

"forma di autonomia più ampia" adottata dall’art. 10 della legge costituzionale n. 3 del 2001. 

Statuto Sicilia 

ART. 28 

Le leggi dell' Assemblea regionale sono inviate entro tre giorni dall' approvazione al Commissario 

dello Stato, che entro i successivi cinque giorni può impugnarle davanti l' Alta Corte. 

  

ART. 29 



L' Alta Corte decide sulle impugnazioni entro venti giorni della ricevuta delle medesime. 

Decorsi otto giorni, senza che al Presidente regionale sia pervenuta copia dell' impugnazione, 

ovvero scorsi trenta giorni dall' impugnazione senza che al Presidente regionale sia pervenuta da 

parte dell' Alta Corte sentenza di annullamento, le leggi sono promulgate ed immediatamente 

pubblicate nella "Gazzetta Ufficiale della Regione". 

 

236/2004 

art. 10: "La lettura della disposizione risulta agevole: per tutte le competenze legislative aventi un 

fondamento nello statuto speciale, il principio del parallelismo tra funzioni legislative e funzioni 

amministrative conserva la sua validità. Per le ulteriori, più ampie competenze che le Regioni 

speciali e le Province autonome traggano dalla Costituzione, in virtù della clausola di maggior 

favore, troverà invece applicazione l’art. 11 della legge n. 131 del 2003 e quindi il trasferimento 

delle funzioni avrà luogo secondo le modalità previste dalle norme di attuazione e con l’indefettibile 

partecipazione della commissione paritetica" 

"La previsione del potere sostitutivo fa dunque sistema con le norme costituzionali di allocazione 

delle competenze, assicurando comunque, nelle ipotesi patologiche, un intervento di organi centrali 

a tutela di interessi unitari. E tale sistema non potrebbe essere disarticolato, in applicazione della 

“clausola di favore”, nei confronti delle Regioni ad autonomia differenziata, dissociando il titolo di 

competenza dai meccanismi di garanzia ad esso immanenti. È quindi da respingere la tesi secondo 

la quale i principî dell’art. 120 Cost. non sarebbero in astratto applicabili alle Regioni speciali. Al 

contrario deve concludersi che un potere sostitutivo potrà trovare applicazione anche nei loro 

confronti, e che, riguardo alle competenze già disciplinate dai rispettivi statuti, continueranno nel 

frattempo ad operare le specifiche tipologie di potere sostitutivo in essi (o nelle norme di 

attuazione) disciplinate" 

Art. 11. 

(Attuazione dell’articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3) 

    1. Per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano 

resta fermo quanto previsto dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di 

attuazione, nonché dall’articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

    2. Le Commissioni paritetiche previste dagli statuti delle Regioni a statuto speciale, in 

relazione alle ulteriori materie spettanti alla loro potestà legislativa ai sensi dell’articolo 

10 della citata legge costituzionale n. 3 del 2001, possono proporre l’adozione delle 

norme di attuazione per il trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, finanziarie, 

umane e organizzative, occorrenti all’esercizio delle ulteriori funzioni amministrative. 

    3. Le norme di attuazione di cui al comma 2 possono prevedere altresì disposizioni 

specifiche per la disciplina delle attività regionali di competenza in materia di rapporti 

internazionali e comunitari. 



 

370/2006 

Questa Corte ritiene che il meccanismo di estensione di cui al citato art. 10 possa funzionare 

soltanto quando esso miri a garantire, all’esito di una valutazione complessiva, maggiore autonomia 

all’ente Regione e non anche all’ente locale. 

La restrizione del campo di operatività della citata disposizione discende, innanzitutto, dalla stessa 

formulazione letterale della norma che fa esclusivo riferimento alle Regioni a statuto speciale, non 

inserendo così nel proprio ambito applicativo gli enti territoriali minori che – godendo, dopo la 

riforma del titolo V, di una sicura sfera di autonomia costituzionalmente garantita – avrebbero 

altrimenti ricevuto una esplicita menzione da parte del legislatore costituzionale. 

A ciò è da aggiungere che, qualora si ritenesse che il citato art. 10 postuli, ai fini della sua 

applicazione, una valutazione del complessivo sistema delle autonomie sia regionale che locale, si 

potrebbe verificare il caso in cui ad una ipotetica maggiore autonomia dell’ente locale corrisponda 

una minore autonomia dell’ente regionale. Potrebbe, infatti, accadere che una stessa norma 

costituzionale, introdotta attraverso il meccanismo previsto dalla legge costituzionale n. 3 del 2001, 

sia idonea ad incrementare gli spazi di autonomia degli enti territoriali minori e contestualmente ad 

incidere in negativo sull’autonomia regionale. 

Questa possibile valenza non univoca della direzione di una norma costituzionale contenuta nel 

titolo V impedisce la stessa applicabilità della clausola di equiparazione di cui all’art. 10, la quale 

presuppone una comparazione tra «grandezze omogenee» (cfr., sia pure ad altro proposito, sentenza 

n. 314 del 2003). E tale comparazione non è possibile quando la confluenza di elementi divergenti 

impedisce di stabilire se una disposizione costituzionale introdotta dalla legge costituzionale n. 3 del 

2001 comporti o meno, per gli enti destinatari, spazi di maggiore autonomia.  

Per queste ragioni deve, dunque, ritenersi che l’adeguamento automatico previsto dal citato art. 10 

operi esclusivamente a favore delle autonomie regionali e non anche delle autonomie locali. 

 

Legge Cost. 2/2001 

Art. 5. 

                  (Modifiche allo Statuto speciale 

                della Regione Friuli-Venezia Giulia). 

1.   Allo  Statuto  speciale  della  Regione  Friuli-Venezia  Giulia, 

approvato   con  legge  costituzionale  31  gennaio  1963,  n.  1,  e 

successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) le parole: "Presidente della Giunta regionale" e "Presidente della 

Giunta",   ovunque   ricorrano,   sono   sostituite  dalle  seguenti: 

"Presidente della Regione"; 

b)  all'articolo  4, primo comma, all'alinea, le parole: "ordinamento 

giuridico  dello  Stato" sono sostituite dalle seguenti: "ordinamento 

giuridico della Repubblica"; 

c) all'articolo 5, il numero 1) e' abrogato; 

d) all'articolo 12, le parole: "ed il suo Presidente" sono sostituite 

dalle  seguenti: "e il Presidente della Regione"; e sono aggiunti, in 

fine, i seguenti commi: 

"In  armonia  con  la  Costituzione  e  i  principi  dell'ordinamento 

giuridico  della Repubblica e con l'osservanza di quanto disposto dal 

presente   Titolo,   la  legge  regionale,  approvata  dal  Consiglio 



regionale  con la maggioranza assoluta dei suoi componenti, determina 

la  forma  di governo della Regione e, specificatamente, le modalita' 

di  elezione  del Consiglio regionale, del Presidente della Regione e 

degli  assessori,  i  rapporti  tra  gli  organi  della  Regione,  la 

presentazione e l'approvazione della mozione motivata di sfiducia nei 

confronti  del  Presidente della Regione, i casi di ineleggibilita' e 

di  incompatibilita' con le predette cariche, nonche' l'esercizio del 

diritto  di iniziativa popolare delle leggi regionali e la disciplina 

del  referendum  regionale  abrogativo,  propositivo e consultivo. Al 

fine  di  conseguire  l'equilibrio della rappresentanza dei sessi, la 

medesima  legge  promuove  condizioni  di  parita' per l'accesso alle 

consultazioni elettorali. Le dimissioni contestuali della maggioranza 

dei  componenti il Consiglio regionale comportano lo scioglimento del 

Consiglio  stesso  e l'elezione contestuale del nuovo Consiglio e del 

Presidente  della Regione se eletto a suffragio universale e diretto. 

Nel  caso in cui il Presidente della Regione sia eletto dal Consiglio 

regionale,  il  Consiglio  e'  sciolto  quando  non  sia  in grado di 

funzionare  per  l'impossibilita'  di  formare  una maggioranza entro 

sessanta  giorni  dalle  elezioni  o  dalle dimissioni del Presidente 

stesso. 

La  legge  regionale  di  cui  al  secondo comma non e' comunicata al 

Commissario del Governo ai sensi del primo comma dell'articolo 29. Su 

di  essa  il Governo della Repubblica puo' promuovere la questione di 

legittimita'  costituzionale  dinanzi alla Corte costituzionale entro 

trenta giorni dalla sua pubblicazione. 

La legge regionale di cui al secondo comma e' sottoposta a referendum 

regionale, la cui disciplina e' prevista da apposita legge regionale, 

qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione ne faccia richiesta un 

cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti 

del  Consiglio  regionale.  La  legge  sottoposta a referendum non e' 

promulgata se non e' approvata dalla maggioranza dei voti validi. 

Se  la  legge  e'  stata  approvata  a  maggioranza dei due terzi dei 

componenti  il Consiglio regionale, si fa luogo a referendum soltanto 

se,   entro  tre  mesi  dalla  sua  pubblicazione,  la  richiesta  e' 

sottoscritta  da  un  trentesimo  degli  aventi  diritto  al voto per 

l'elezione del Consiglio regionale"; 

e) l'articolo 13 e' sostituito dal seguente: 

"Art.  13.  - Il Consiglio regionale e' eletto a suffragio universale 

diretto, uguale e segreto. 

Il  numero dei consiglieri regionali e' determinato in ragione di uno 

ogni  20.000 abitanti o frazioni superiori a 10.000 abitanti, secondo 

i dati ufficiali dell'ultimo censimento"; 

f)  all'articolo  15, terzo comma, sono aggiunte, in fine, le parole: 

", ovvero di membro del Parlamento europeo"; 

g) all'articolo 15, il quarto comma e' abrogato; 

h)  all'articolo  22,  secondo comma, le parole: "o quando non sia in 

grado di funzionare" sono soppresse; 

i) all'articolo 22 e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 

"Con   decreto   motivato  del  Presidente  della  Repubblica  e  con 

l'osservanza  delle  forme  di  cui  al  terzo  comma  e' disposta la 



rimozione  del  Presidente  della  Regione,  se  eletto  a  suffragio 

universale   e   diretto,  che  abbia  compiuto  atti  contrari  alla 

Costituzione  o  reiterate  e gravi violazioni di legge. La rimozione 

puo' altresi' essere disposta per ragioni di sicurezza nazionale"; 

l)  all'articolo 23, le parole: "o il suo Presidente" sono sostituite 

dalle seguenti: "o il Presidente della Regione"; 

m) gli articoli 33, 35, 36, 37, 38, 39, 43 e 46 sono abrogati; 

n) l'articolo 34 e' sostituito dal seguente: 

"Art.  34.  -  La Giunta regionale e' composta del Presidente e degli 

assessori. Un assessore assume le funzioni di Vicepresidente. 

L'approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente 

della  Regione  eletto  a  suffragio universale e diretto, nonche' la 

rimozione,  l'impedimento  permanente, la morte o le dimissioni dello 

stesso  comportano  le  dimissioni della Giunta e lo scioglimento del 

Consiglio regionale"; 

o) all'articolo 63, dopo il primo comma sono inseriti i seguenti: 

"L'iniziativa  per  le  modificazioni  appartiene  anche al Consiglio 

regionale. 

I  progetti  di  modificazione  del  presente  Statuto  di iniziativa 

governativa   o   parlamentare  sono  comunicati  dal  Governo  della 

Repubblica  al  Consiglio  regionale, che esprime il suo parere entro 

due mesi. 

Le  modificazioni approvate non sono comunque sottoposte a referendum 

nazionale". 

2.  Fino  alla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  prevista 

dall'articolo  12 dello Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia 

Giulia,  come  modificato  dal  comma  1  del  presente  articolo, il 

Presidente  della Regione e' eletto a suffragio universale e diretto. 

L'elezione  e'  contestuale al rinnovo del Consiglio regionale. Entro 

dieci  giorni  dalla  proclamazione  il  Presidente eletto nomina gli 

assessori  e  puo'  successivamente  revocarli; attribuisce ad uno di 

essi le funzioni di Vicepresidente. Se il Consiglio regionale approva 

a  maggioranza  assoluta  dei suoi componenti una mozione motivata di 

sfiducia  nei  confronti  del Presidente della Regione, presentata da 

almeno  un quinto dei consiglieri e messa in discussione non prima di 

tre giorni dalla sua presentazione, entro tre mesi si procede a nuove 

elezioni  del  Consiglio  e  del Presidente della Regione. Si procede 

parimenti  a  nuove  elezioni  del  Consiglio  e del Presidente della 

Regione  in  caso  di  dimissioni, impedimento permanente o morte del 

Presidente.  Fermo quanto disposto al comma 3, le disposizioni di cui 

al  presente  comma non si applicano al Consiglio regionale in carica 

alla  data  di entrata in vigore della presente legge costituzionale. 

Se  non  e'  altrimenti  disposto  dalla legge regionale prevista dal 

citato   articolo   12   dello   Statuto   speciale   della   Regione 

Friuli-Venezia Giulia, al Consiglio regionale in carica continuano ad 

applicarsi le disposizioni statutarie vigenti alla data di entrata in 

vigore della presente legge costituzionale. 

3.  Qualora  si  debba  procedere ai sensi del comma 2 e alla data di 

convocazione  dei  comizi  elettorali  per  il  rinnovo del Consiglio 

regionale non siano state approvate le conseguenti modificazioni alla 



legge  elettorale  regionale,  ai  sensi del citato articolo 12 dello 

Statuto  speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia, per l'elezione 

del  Consiglio regionale e del Presidente della Regione si osservano, 

in  quanto  compatibili, le disposizioni delle leggi della Repubblica 

che  disciplinano  l'elezione  dei  Consigli  delle Regioni a statuto 

ordinario. Le circoscrizioni elettorali previste da tali disposizioni 

sono   rispettivamente   corrispondenti   ai  circondari  attualmente 

soggetti alla giurisdizione dei tribunali di Trieste, Gorizia, Udine, 

Tolmezzo  e  Pordenone. Il comune di Duino Aurisina e' aggregato alla 

circoscrizione di Trieste e i comuni di Erto-Casso e di Cimolais sono 

aggregati  alla  circoscrizione  di  Pordenone. Per i consiglieri che 

sono  eletti  con sistema maggioritario, la circoscrizione e' formata 

dal  territorio  dell'intera  Regione. Sono candidati alla Presidenza 

della Regione i capilista delle liste regionali. E' proclamato eletto 

Presidente  della Regione il candidato capolista che ha conseguito il 

maggior  numero  di  voti  validi  in ambito regionale. Il Presidente 

della  Regione  fa  parte del Consiglio regionale. La disposizione di 

cui al quattordicesimo comma dell'articolo 15 della legge 17 febbraio 

1968,  n.108,  introdotto  dal comma 2 dell'articolo 3 della legge 23 

febbraio  1995,  n.43,  e la disposizione di cui al penultimo periodo 

del  presente  comma  si  applicano  anche  in  deroga  al numero dei 

consiglieri  regionali stabilito dall'articolo 13 dello Statuto, come 

sostituito  dal  comma 1 del presente articolo. E' eletto alla carica 

di consigliere il candidato capolista alla carica di Presidente della 

Regione  che  ha  conseguito  un numero di voti validi immediatamente 

inferiore  a  quello  del  candidato  proclamato  eletto  Presidente. 

L'Ufficio centrale regionale riserva, a tale fine, l'ultimo dei seggi 

eventualmente  spettanti alle liste circoscrizionali collegate con il 

capolista   della   lista   regionale,   proclamato  alla  carica  di 

consigliere, nell'ipotesi prevista al numero 3) del tredicesimo comma 

dell'articolo  15 della legge 17 febbraio 1968, n.108, introdotto dal 

comma  2  dell'articolo  3  della  legge  23  febbraio 1995, n. 43; o 

altrimenti  il  seggio  attribuito  con  il  resto  o  con  la  cifra 

elettorale minore, tra quelli delle stesse liste, in sede di collegio 

unico  regionale  per  la  ripartizione  dei  seggi  circoscrizionali 

residui.  Qualora  tutti i seggi spettanti alle liste collegate siano 

stati  assegnati  con  quoziente  intero  in  sede  circoscrizionale, 

l'Ufficio  centrale  regionale  procede all'attribuzione di un seggio 

aggiuntivo,  del  quale  si  deve  tenere conto per la determinazione 

della  conseguente quota percentuale di seggi spettanti alle liste di 

maggioranza  in  seno  al  Consiglio  regionale.  A  questa  elezione 

continuano  ad applicarsi, in via suppletiva ed in quanto compatibili 

con  le  disposizioni  della  legge  17  febbraio  1968,  n.  108,  e 

successive  modificazioni,  e della legge 23 febbraio 1995, n. 43, le 

disposizioni  delle  leggi  della  Regione  Friuli-Venezia Giulia per 

l'elezione  del  Consiglio  regionale,  limitatamente alla disciplina 

dell'organizzazione  amministrativa  del  procedimento  elettorale  e 

delle votazioni 


